COMMENTO AL DECRETO COMPETITIVITA’ 

Nel corso dell’iter parlamentare di conversione del Decreto Legge n°. 35/05 (piano di azione per lo sviluppo) il Governo ha posto la fiducia prima al Senato sul maxi emendamento e poi alla Camera, intervenendo in modo sostanziale su tematiche legate, alla semplificazione amministrativa, alla  gestione dei rapporti di lavoro e ammortizzatori sociali, alla lotta alla contraffazione, al fisco, alla ricerca & sviluppo, al diritto fallimentare sui quali la CNA aveva proposto modifiche e integrazioni finalizzate a rendere agibile e condivisibile l’intero provvedimento. 

La legge di conversione che pure contiene norme che vanno nella giusta direzione, avendo accolto alcune delle proposte formulate, appare però del tutto inadeguata ad affrontare in modo efficace l’attuale crisi strutturale e congiunturale in cui versa ormai da troppo tempo l’economia del nostro Paese.


Riteniamo utile quindi fare alcune valutazioni sui singoli argomenti .

Semplificazione amministrativa e Immigrazione

L’articolo 1- ter del piano di azione per lo sviluppo economico sociale e territoriale, consente al Presidente del Consiglio di emanare un decreto che superi la quota degli ingressi di immigrati stabilita annualmente. Il provvedimento si applica solamente agli ingressi di lavoratori stagionali. Si tratta di un fatto positivo che andrebbe applicato anche alla restante parte di ingressi perché ancora il numero di lavoratori extracomunitari alle effettive esigenze dell’economia nazionale senza vincolarla ad un numero fisso, valido solo sul piano amministrativo.

Si prevede, in linea generale, la sostituzione di una dichiarazione auto certificata in luogo di una autorizzazione, nel caso dell’avvio d’impresa. Il provvedimento nelle sue intenzioni è positivo. La sua applicazione, stante la norma che permette l’avvio effettivo dopo trenta giorni, suscita perplessità circa una effettiva semplificazione. Resta anche aperto il capitolo degli ambiti di applicazione. Vi sono, infatti, una serie di attività che risultano sottoposte a questa normativa, mentre per altre si mantiene in vita il vecchio regime. 

Viene stabilita la procedura gratuita di autenticazione della sottoscrizione per le compravendite di autoveicoli, al di sotto del valore di 25.000 Euro. Il carattere di urgenza del provvedimento, in ordine alla competitività del sistema imprenditoriale, contrasta con il ricorso a successivi decreti per l’attivazione di questa norma.

La norma promuove la trasformazione effettiva dei rapporti cittadini e/o imprese con la Pubblica Amministrazione attraverso il passaggio dal sistema delle autorizzazioni a quello delle autocertificazioni, cui si ispirano anche i paragrafi 6-bis e 6-ter,  che regolano i tempi e le modalità di conclusione dei procedimenti, assieme al silenzio assenso.

Per la conclusione dei procedimenti amministrativi il ricorso a uno o più regolamenti limita fortemente l’impatto immediato del decreto. La stessa previsione di un termine limite di novanta giorni, in caso di mancata regolamentazione, suscita molte perplessità perché non accorcia la durata dei provvedimenti amministrativi. Le disposizioni per il “silenzio assenso” introducono, parimenti all’auto certificazione, un principio di grande rilevanza che rovescia i rapporti di forza tra cittadini e/o imprese nei confronti della pubblica amministrazione. Tutte le tutele per la P.A. previste nel paragrafo 6-ter assumono, perciò, il valore di un depotenziamento della norma. La stessa, tuttavia, deve essere inquadrata in un quadro legislativo futuro  che abbia come base di partenza il rapporto di forza a favore degli utenti. In questo senso occorre valorizzare: 

· autocertificazione; 

· silenzio assenso; 

· certezza dei tempi di definizione dei procedimenti.

E’ molto positiva la costituzione della commissione consultiva per l’esame preventivo dei provvedimenti. Si tratta però di una timida riedizione del Nucleo per le Semplificazioni che aveva svolto una positiva attività istruttoria alle decisioni politiche nella passata legislatura.

In definitiva l’assieme dei provvedimenti, relativi alla semplificazione amministrativa, appare  timido nella sua efficacia immediata ed in qualche caso provoca anche una qualche complicazione dovuta a possibile confusione interpretativa e con tempi dilatati. Tuttavia si introducono dei “principi normativi” che sono molto positivi e che potranno avere un futuro molto positivo per la vita della imprese e dei cittadini.

Il decreto, nato come risposta alla domanda di semplificazione di rapida applicazione, non risolve questo problema ma, viceversa, indica una strada futura di grande interesse per il legislatore che potrà impostare future norme basandosi su tre cardini quali:

· autocertificazioni in luogo di autorizzazioni;

· silenzio assenso e certezza dei tempi di conclusione dei procedimenti;

· prevalente ruolo della P.A. nel controllo e verifica della documentazione in sostituzione dell’attività istruttoria. 

Fisco

La parte fiscale del provvedimento cerca di risolvere due problemi ed esattamente la ridotta dimensione delle imprese italiane, favorendone l’aggregazione, e l’elevato costo del lavoro, cercando di ridurne l’onere.

Più in dettaglio gli interventi così si articolano. 

Concentrazione di imprese

Con l’articolo 9 si dispone che alle microimprese (sino a 9 addetti), alle piccole (sino a 49 addetti) e alle medie (sino a 250 addetti) imprese che prendono parte a processi di concentrazione finalizzati ad aumentare la dimensione dell’impresa risultante, venga concesso un credito di imposta, pari al cinquanta per cento delle spese sostenute per gli studi e le consulenze, inerenti all’operazione di contrazione stessa, (dal commercialista al notaio).

Da segnalare che tra le forme in cui la concentrazione può realizzarsi è prevista anche la costituzione di consorzi mediante i quali più imprenditori istituiscono una comune organizzazione per lo svolgimento di fasi rilevanti delle rispettive imprese.

Le principali condizioni poste per usufruire del credito sono che :

· il processo di concentrazione sia avvenuto o avvenga nel periodo 17 marzo 2005 - 16 marzo 2007;

· l’impresa risultante dal processo di concentrazione rientri nella definizione europea di piccola e media impresa;

· tutte le imprese partecipanti alla concentrazione ovvero alla costituzione del consorzio abbiano esercitato, nel periodo imposta antecedente quello in cui avviene la concentrazione, attività omogenee e siano state residenti nell’Unione Europea;

· non sussista tra le imprese che si concentrano, un rapporto di controllo  ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile ovvero siano controllate direttamente o indirettamente tramite familiari, da una stessa persona fisica.

Per usufruire del credito occorrerà, a decorrere dall’ultimazione del processo di concentrazione, presentare, da parte del soggetto risultante dalla concentrazione, ovvero dal consorzio, apposita istanza per via telematica all’Agenzia delle Entrate, Centro operativo di Pescara, al fine ottenerne il riconoscimento .

Il riconoscimento avverrà, ferme le condizioni prima ricordate, nel limite dei fondi stanziati pari a 34 milioni di euro per l’anno 2005, 110 milioni di euro per l’anno 2006 e 57 milioni di euro per l’anno 2007.

Le modifiche apportate all’art. 9 sul premio di concentrazione sono apprezzabili in riferimento al comma 1-bis laddove si estende lo strumento anche alle aggregazioni di imprese e ai consorzi che organizzano in comune attività imprenditoriali, in quanto questa modifica consentirà un maggiore coinvolgimento del tessuto delle micro e piccole imprese che altrimenti sarebbero state pressoché escluse dal provvedimento. Tuttavia  permangono forti dubbi sull’interesse che potrà suscitare ,per le imprese di minori dimensioni, l’incentivo all’aggregazione solo sulla base di un credito d’imposta pari al 50% dei costi di  concentrazione.

Esonero dall’IRAP del costo del lavoro dei nuovi assunti
Va premesso che la norma (art.11-ter) introdotta dal provvedimento sulla competitività consiste in un ampliamento degli effetti di una disposizione adottata con la Legge Finanziaria per il 2005.

Quest’ultima (Comma 347) ha previsto, modificando il decreto legislativo dell’IRAP, che non concorra alla determinazione dell’IRAP stessa, il costo del lavoro di dipendenti assunti a tempo indeterminato e tali da incrementare il numero degli stessi, mediamente occupati nel 2004. Il predetto costo del lavoro non concorre alla base imponibile sino ad un ammontare massimo di 20.000 euro, realizzando in tal modo una  riduzione di imposta che al massimo sarà di 850 euro per ogni nuovo assunto. 

Con la stessa Legge Finanziaria 2005 era poi stato previsto che detto sgravio potesse raddoppiarsi sia per le imprese localizzate nelle  aree del mezzogiorno che in quelle depresse  del centro-nord.

Ebbene con il provvedimento per la competitività viene previsto che l’agevolazione base operi, per tutte le imprese, sino al 31 dicembre 2008, ed inoltre  che l’ammontare agevolabile possa essere pari  a tre volte il costo del lavoro del/i dipendente/i assunti a tempo indeterminato e alle condizioni poste dalla legge finanziaria 2005,  da imprese localizzate nelle aree depresse del centro nord e sino a cinque volte per quelle localizzate nel mezzogiorno.

In altre parole se il costo del lavoro del nuovo assunto fosse pari a 15.000 euro lo sgravio dall’imponibile sarà nel primo caso di 45.000 euro e nel secondo caso di 75.000 euro.

Qualora il costo del nuovo assunto fosse poi di 25.000 euro lo sgravio massimo sarà di 60.000 euro al centro nord e di 100.000 euro nel mezzogiorno, perché continua ad operare il tetto massimo di 20.000 euro posto dalla Legge Finanziaria 2005.

L’agevolazione in questi ultimi casi comporta, legittimamente, una riduzione dell’intera base imponibile anche sino al suo totale azzeramento e non solo una riduzione del costo lavoro globalmente sostenuto. In questo la CNA esprime vera soddisfazione per aver visto accolta una istanza più volte reiterata. 

Riforma degli incentivi
Sulla riforma degli incentivi prevista dall’art. 8 del Piano di azione per lo sviluppo persistono tutte le perplessità evidenziate negli ultimi mesi. Intanto si tratta di una riforma parziale che sostanzialmente si limita a ridurre, senza un principio di gradualità, il contributo in conto capitale previsto dalla legge 488/92 e dalla programmazione negoziata introducendo, peraltro, l’obbligatorietà di un finanziamento bancario ordinario a tasso di mercato, che penalizza fortemente le piccole imprese, soprattutto quelle meridionali, che scontano un costo del denaro più elevato. In pratica, più che una riforma si tratta di una  riduzione delle agevolazioni in un momento in cui il tessuto imprenditoriale ha bisogno di sostegni concreti per recuperare competitività sui mercati internazionali. E’ eccessivo il ruolo che viene attribuito al sistema bancario che di fatto decide, sulla base di parametri legati all’impresa (in primis il bilancio), chi riceve un incentivo pubblico. La valutazione di merito sulla validità del progetto di investimento e sulle sue potenzialità  vengono sostituite dalla valutazione del merito creditizio dell’impresa fatta dalla banca, sia sull’incentivo pubblico che sul finanziamento bancario ordinario. In tal modo,  vengono meno quelle finalità di sviluppo economico più generale, che dovrebbero essere alla base di qualsiasi intervento di sostegno pubblico. 
Per di più, va segnalato che oltre ad aver tagliato 750 milioni di risorse dedicate agli incentivi per finanziare investimenti pubblici materiali e immateriali, il decreto all’articolo 6, comma 3, finanzia la realizzazione dei corridoi multimodali transeuropei a valere sulle risorse del Fondo rotativo per il sostegno alle imprese, istituito con la finanziaria 2005. Nella stessa direzione si muove l’art. 5 bis che prevede agevolazioni per finanziare il sistema nazionale della logistica, anche in questo caso andando ad attingere alle risorse, già di per sé esigue, del Fondo rotativo per il sostegno alle imprese. 

Si prospetta, in sostanza,  una situazione per la quale alle imprese, soprattutto le più piccole, rimarranno pochi spiccioli.

Al di la degli aspetti economici, che comunque restano fondamentali, in realtà ciò che manca è una vera riforma che, partendo dalla valutazione di tutto il sistema degli incentivi, individui strumenti nuovi più adatti a rispondere alle nuove sfide imposte da un sistema economico aperto e globalizzato. 

Internazionalizzazione

A nostro giudizio non si tratta di interventi strutturali utili a superare gli ostacoli che tradizionalmente le imprese artigiane e le PMI incontrano nell’uso degli strumenti messi a disposizione per l’internazionalizzazione ( SACE e SIMEST ).

Sarebbe stato opportuno introdurre una norma diretta a mantenere quanto previsto dal collegato alla finanziaria 2001 con risorse adeguate e dedicate alle attività di internazionalizzazione previste per Artigiancassa.

Rafforzamento del sistema doganale e lotta alla contraffazione 

E’ apprezzabile la volontà di semplificazione in merito ai controlli che possano avere procedura esclusivamente documentale e si ritiene altresì necessari intensificare i controlli sulle importazioni di prodotti a rischio contraffazione, sia per quanto riguarda il brand che la denominazione d’origine, 

Si esprime parere favorevole in merito al regime sanzionatorio espresso, così come alla previsione dell’istituzione di un Alto Commissario per la lotta alla contraffazione.

Aumento e razionalizzazione degli investimenti in ricerca e sviluppo

Per quanto riguarda l’art. 6 Capo IV che prevede la destinazione di quota parte del Fondo rotativo per investimenti e ricerca svolti congiuntamente da imprese, università od enti pubblici di ricerca e per le altre finalità di pubblico interesse, è stata accolta la  nostra proposta  di prevedere il sostegno di iniziative  volte allo sviluppo di progetti di ricerca realizzati anche in collaborazione con le associazioni imprenditoriali. 

Purtroppo non vi sono riferimenti a politiche tese a favorire la diffusione di pratiche orientate prevalentemente al trasferimento tecnologico dell’innovazione e della ricerca scientifica nel settore energetico (con particolare attenzione alle fonti rinnovabili, alla micro generazione e all’efficienza energetica negli usi finali ) ne’ alle produzioni biologiche.

Si ritiene inoltre necessario inserire nel disegno di legge sull’innovazione in discussione alla Camera dei Deputati, misure di sostegno e iniziative a favore dell’innovazione non tecnologica, elemento di notevole importanza sul fronte della ricerca nell’ambito dello sviluppo delle collezioni moda e della realizzazione dei campionari, visto che il problema,  ampiamente dibattuto e condiviso, non  trova riscontro nel provvedimento, mentre a livello di Unione Europea il dibattito è aperto proprio con particolare riferimento al tessile, abbigliamento e calzature.

Misure per la razionale produzione e distribuzione energetica per la tutela dell’ambiente

La CNA esprime  forte rammarico per la soppressione  dell’articolo 11 e delle relative disposizioni che prevedevano una migliore e più alta remunerazione del Kwh. prodotto con sistemi fotovoltaici, disattendendo  quanto previsto dalla normativa comunitaria di riferimento  per quanto attiene la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili.

Questo rappresenta un fattore di ritardo nell’utilizzo e nella diffusione di energia derivante da fonti rinnovabili e nella promozione dei principi di risparmio ed efficienza energetica e penalizza il livello di competitività dei sistemi imprenditoriali. 
Le fonti di approvvigionamento energetico hanno assunto negli ultimi decenni un’importanza strategica per lo sviluppo e la crescita delle Piccole e Medie Imprese del nostro Paese. Il loro costo crescente, i problemi produttivi derivanti dalla ricerca della sicurezza e della qualità degli approvvigionamenti ed il tema dello sviluppo sostenibile, fanno dell’energia uno dei fattori più rilevanti per la competitività dell’intero sistema produttivo italiano, europeo ed internazionale.

Sarebbe dunque di importanza vitale promuovere politiche per il risparmio e il contenimento della domanda energetica, in particolare mediante interventi mirati al decentramento dell’offerta ed al potenziamento dei sistemi di auto produzione dell’energia elettrica.
Modernizzazione dei sistemi di protezione sociale e potenziamento ammortizzatori sociali

Il provvedimento in oggetto aumenta l’indennità ordinaria di disoccupazione, attualmente pari al 40% della retribuzione, al 50 % per una durata massima pari a 7 mesi a fronte dei precedenti 6.

Per i lavoratori ultracinquantenni, il tetto massimo viene elevato a 10 mesi.

La CNA esprime su queste misure un giudizio positivo anche se non si può esimere dal rilevare che “ Il patto per l’Italia “ sottoscritto nel 2002 prevedeva incrementi più consistenti e certamente più adeguati alla situazione di grave crisi che sta attraversando l’intero sistema economico. 

Non va infatti dimenticato che una serie di provvedimenti,  previsti dal Governo nella prima fase di discussione con le parti sociali, sono stati inseriti in un disegno di legge il cui iter parlamentare non ha coinciso con la conversione del decreto 35/2005. 

Esclusivamente per il nostro settore, è previsto che in costanza di rapporto di lavoro, venga corrisposta l’indennità di disoccupazione a requisiti ridotti. L’accesso al trattamento sarà possibile a condizione che vi sia un cofinanziamento da parte degli Enti Bilaterali pari ad almeno il 20% della retribuzione o, in alternativa, alla somministrazione di Formazione Professionale per almeno 120 ore. La durata massima degli interventi, per entrambe le fattispecie, è di 65 giornate annue.

Il recepimento per via legislativa di norme amministrative risulta essere un elemento positivo in quanto potrebbe portare ad un sistema di tutele specifiche per il settore dell’Artigianato. Dobbiamo però sottolineare l’esiguità delle risorse stanziate.

L’ultima stesura, in particolare, ha introdotto la possibilità aggiuntiva di erogazione della disoccupazione ordinaria, sia a requisiti normali che a requisiti ridotti, a fronte di difficoltà determinate da situazioni temporanee di mercato. Questa previsione rende possibile rispondere più correttamente alle esigenze delle imprese di piccole e piccolissime dimensioni.

Rimane in capo al Ministero del lavoro, di concerto con il Ministero dell’Economia, l’emanazione di un decreto di definizione delle procedure e delle tipologie di situazioni aziendali a fronte delle quali sarà possibile ottenere il riconoscimento dell’indennità di disoccupazione. 
Fondi Interprofessionali
La sentenza n. 51/2005 della Corte Costituzionale ha dichiarato l’illegittimità costituzionale dell’art. 118 della legge 388/2000, richiamando la necessità di rispettare la competenza legislativa delle Regioni attraverso la previsione di “strumenti idonei a garantire una leale collaborazione tra Stato e Regioni” in materia di formazione continua e di fondi interprofessionali. 

 Il maxiemendamento è intervenuto modificando la legge 388 con l’inserimento del seguente periodo: “i piani aziendali, territoriali o settoriali sono stabiliti sentite le Regioni e le province autonome territorialmente interessate. Per i progetti relativi ai piani individuali ed alle iniziative propedeutiche e connesse ai medesimi sono trasmessi alle Regioni affinché ne possano tenere conto nell’ambito delle rispettive programmazioni”.

La CNA auspica che l’intervento legislativo sia sufficiente a rendere immediatamente operativi i fondi interprofessionali.

Apprendistato

Data l’importanza che l’istituto dell’apprendistato rappresenta per le imprese artigiane va sottolineato il mancato inserimento del testo, già contenuto nel DDL, finalizzato a chiarire le modalità di determinazione della retribuzione.

Il testo approvato dalla camera introduce inoltre, all’art. 49 del D.Lgs 276/03, un nuovo comma 5 bis che recita: “fino all’approvazione della legge regionale prevista dal comma 5, la disciplina dell’apprendistato professionalizzante è rimessa ai contratti collettivi nazionali di categoria stipulati da associazioni dei datori e prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale”

La nuova norma, pur rispondendo alla condivisibile esigenza di garantire la piena applicazione del nuovo istituto in tutte le regioni, rappresenta una palese contraddizione con l’intero testo della Legge Biagi laddove fa riferimento esclusivamente ai contratti collettivi nazionali di categoria. La mancata individuazione, inoltre, dei profili professionali nelle regioni che ancora non si siano dotate della normativa prevista rende più difficile l’eventuale applicazione del nuovo dettato legislativo.

Diritto Fallimentare

La scelta di affiancare a norme immediatamente precettive la delega per la revisione del codice di procedura civile, dell’arbitrato e delle procedure fallimentari appare oltremodo opportuna.
L’intervento in materie così complesse e delicate, infatti, se ha tratto vantaggio dall’inserimento nel decreto legge, comporta rischi di errori di valutazione, anche gravi, determinati dalla fretta nell’esame delle nuove disposizioni. Il dibattito parlamentare, malgrado entrambe le materie fossero da tempo all’attenzione degli organismi parlamentari, e la moratoria di 4 mesi, è stato eccessivamente compresso per garantire un risultato sufficientemente ponderato.
In merito alla delega per la revisione del procedimento in Cassazione (Art. 1 legge di conversione, c. 3, lett. a), peraltro pervasa da indicazioni in merito alla gestione dei procedimenti che coinvolgono la libertà personale, appare dubbia l’opportunità di ampliare le competenze della Cassazione in materia di all’applicazione dei contratti collettivi nazionali di diritto comune, e l’estensione delle ipotesi di decisione nel merito, in quanto paiono tutte da verificare l’effettiva capacità dell’organizzazione giudiziaria di reggere l’impatto dell’innovazione ed il rischio, conseguente, di effetti deleteri in termini di durata dei giudizi.
Paiono comunque interessanti il 6° principio (vincolo delle sezioni semplici al precedente delle sezioni unite, ove non intendano aderire al precedente, di reinvestire le sezioni unite con ordinanza motivata) e l’8° (enunciazione del principio di diritto, sia in caso di accoglimento, sia in caso di rigetto dell’impugnazione).
Rispetto alla delega per la riforma delle procedure concorsuali (Art. 1 legge di conversione, cc. 5 e 6) opportuna appare la previsione (c. 6, lett. a), 1)) dell’estensione dei soggetti esonerati dall’applicabilità dell’istituto del fallimento, in quanto determinando la necessità di una nuova identificazione dei soggetti assoggettabili alle procedure (non è chiaro però se solo in relazione al fallimento, od anche alle altre procedure), lascia presupporre che, conseguentemente, entro la fine dell’anno, si arrivi finalmente alla determinazione della posizione degli artigiani in questa materia.
L’indicazione estensiva degli attuali indirizzi giurisprudenziali, che, con evidenti contraddizioni, la governano da molti anni, appare però per certi versi oscura, e per altri contraddittoria:
Appare dubbio che attraverso l’ampliamento dei soggetti esonerati si possa giungere alla semplificazione della disciplina; semmai delle procedure, perché, se fosse altrimenti, si rischierebbe che attraverso la semplificazione, si addivenga al netto peggioramento delle posizioni dei “piccoli” (sia come insolventi che come creditori), che potrebbero essere trascurati come bagattelle. Un’anticipazione di questa tendenza potrebbe essere rappresentata dal fatto che nel testo approvato non si trova traccia della pressante richiesta di tutte le organizzazioni dell’artigianato di inserire, nella disciplina o nella delega, anche la materia dei privilegi, strettamente legata alla regolazione delle insolvenze, ma che, essendo disciplinata nel codice civile, risulta estranea all’intervento normativo e del tutto trascurata, malgrado gli evidenti problemi applicativi che incontra, sempre legati alla arcaica definizione di artigiano/piccolo imprenditore presente nel codice ed adottata come riferimento dalla giurisprudenza prevalente.
Ma forse l’aspetto che lascia più incerti, in generale, pare l’abbandono totale dell’ipotesi, pur di difficile attuazione, dell’introduzione delle procedure di allerta che erano state ipotizzate in commissione; e quindi di una revisione radicale delle procedure concorsuali. Anche se, tra modifiche introdotte con il decreto-legge e quelle ipotizzate con la delega, la riforma incide sensibilmente sulla attuale disciplina.
Opportuna è apparsa la soppressione delle norme di delega per la revisione delle norme penali fallimentari, che tante polemiche avevano provocato, anche se ora sembra negata, salvo ulteriori successive deleghe, la possibilità di effettuare un coordinamento tra la emananda nuova disciplina sostanziale e quella sanzionatoria.
Su questo piano, però, un’analisi più approfondita poteva essere forse giovare relativamente alla omogeneità delle previsioni di cui al punto 13.6) della lettera a) del comma 6.
Laddove, pur escludendosi dalle fattispecie interdittive dell’accesso all’esdebitazione la bancarotta semplice, si considerano rilevanti tutti i delitti “contro l’economia pubblica, l’industria e il commercio” e quelli “compiuti in connessione con l’esercizio dell’attività d’impresa”; il che, avendo presente l’ampiezza delle fattispecie che vi rientrano (soprattutto in materia ambientale, ma non solo), appare non solo inopportuno ma probabilmente anche ingiusto.
Rispetto alle disposizioni di riforma del Codice di procedura civile, notevolmente ampliate rispetto alla versione originaria, e che introducono semplificazioni per accelerare l’iter dei procedimenti ordinari -tra cui il tentativo di reintrodurre il principio della trattazione orale, abbandonata con la riforma del 1950-, rivedono completamente il processo d’esecuzione, alcune norme in materia di clausola compromissoria, compromesso e giudizio arbitrale -che anticipano in parte i contenuti della delega-, di procedimenti cautelari, e di accertamenti tecnici nell’istruzione preventiva -con possibilità per il CTU di promuovere la conciliazione, e di procedimenti possessori- e riformano la separazione personale dei coniugi e lo scioglimento del matrimonio, si deve notare come, anche se l’entrata in vigore viene opportunamente procrastinata di centoventi giorni dalla pubblicazione, è possibile che un lasso tempo così ridotto provochi, in una prima fase, qualche ripercussione negativa sul piano dei tempi processuali.
Appaiono comunque interessanti gli adeguamenti alla evoluzione tecnologica in materia di notifiche e comunicazioni telematiche.
Tra ultime le innovazioni, oltre a disposizioni in materia di cartolarizzazione dei crediti, di patrimoni destinati, di elezione del Consiglio degli ordini professionali (le altre norme in materia di professioni sono state soppresse), ordinamento del notariato e degli archivi notarili (viene ampliato il numero dei notai), vengono introdotte anche alcune modifiche al codice civile in materia di donazioni, tra una cui la previsione della disponibilità dell’azione di opposizione alla donazione da parte degli eredi.
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